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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani inserto elettorale 
Un'altra grande diffusione 

Il partito e la FGCI sono impegnati domani in un'altra eccezionale 
diffusione. L'Unità pubblicherà un inserto elettorale che ha per t i tol i : 
« Una minaccia per tutt i : vogliono tornare indietro »; « Come si governa 
l'Italia? Non hanno risposto ». 

Un'intervista di Berlinguer alla «Stampa» 

Risposta a Zaccagnini 
e proposte di governo 

«Più voti all'attuale DC significherebbe incoraggiare quelle forze più chiuse che 
in essa hanno preso il sopravvento» - Coerenza del PCI nella lotta al terrorismo 

Inseguendo Fanf ani 
L'on.< Galloni ha chiarito 

la sua equazione elettorale-
politica nei termini seguen
ti: « è solo sul successo del
la DC che si misura il ri
puto del corpo elettorale 
italiano all'ingresso comuni
sta al governo ». 

Abbiamo già notato la fra
gilità di questo ragionamen
to che può tranquillamente 
essere rovesciato nel suo op
posto. Ma al di là di ciò, 
quel ragionamento mette in 
evidenza un fatto politico 
molto grave: il fatto che 
l'on. Galloni cerca di legit
timare la « maggioranza zac-
cagniniana* non sulla linea 
del confronto ma su quella 
della fermezza anticomuni
sta. Insomma, a Fanf ani che 
dice alla destra: date più 
voti alla DC se volete liqui
dare le incertezze di Zacca
gnini, gli zaccagniniani ri
spondono inseguendo il vec

chio senatore sul suo stesso 
terreno. Un calcolo che non 
si sa se più ingenuo o più 
rovinoso. Perchè a questo 
punto che cosa resta più di 
quel discrimine tra Zacca
gnini e Fanf ani che era la 
politica di solidarietà demo
cratica? E ancora: una DC 
restituita al ruolo di « diga > 
anticomunista non comporta 
il ristabilirsi di un'alternati
va secca tra blocco conser-
vatore-moderato e blocco ri
formatore? E così — tra 
l'altro — quale sorte riser
va l'on. Galloni al PS1 e 
alle forze intermedie se non 
quella di solfare il fosso » 
portarsi, in posizione di sup
porto, entro il campo mo
derato? 

Questa bella costruzione 
— che dà mille volte ragio
ne al nostro appello contro 
il pericolo di una restaura
zione — mentre non colpi

rebbe affatto il ruolo e le 
potenzialità di un PCI rico
nosciuto come la vera alter
nativa anticonservatrice, col
pirebbe certamente la go
vernabilità dell'Italia. E ciò 
per la semplice ragione che 
una risposta conservatrice 
(di contenuti conservatori, 
quali emergono ogni giorno 
di più dai discorsi e dagli 
atteggiamenti dei de) alla 
crisi sarebbe xtna non rispo
sta, una causa drammatica 
di conflitto e di instabilità. 
1 cattolici democratici, il 
mondo del lavoro, il sinda
calismo cattolico, la gioven
tù che aveva creduto nel 
rinnovamento e nel « volto 
onesto > di Zaccagnini non 
hanno nulla da dire? Ma 
dire adesso, al momento del 
voto, e non dopo: nell'inte
resse loro prima ancora che 
nostro. 

Il discorso di Pietro Ingrao a Mestre 

Un «no» che pesa 
sul mondo cattolico 
e sulla democrazia 

VENEZIA — Il compagno 
Pietro Ingrao ha parlalo 
l'altra sera a Mestre, in 
quella piazza Ferretto che 
è il tradizionale luogo dei 
grandi appuntamenti popo
lari e di lotta dei lavora
tori veneziani. Nel corso 
della manifestazione, cui 
hanno preso parte migliaia 
e migliaia di cittadini (in 
gran parte giovani), il pre
sidente della Camera ha 
sottolineato come ormai 
manchino solo dieci giorni 
al momento del voto e si 
dehha utilizzarli sino al
l'ultimo minuto postillile 
per un dialogo di fondo 
sui problemi, non solo vi
gilando contro le provoca
zioni. ma respingendo tutti 
i tentativi diretti a trasfor
mare la rampagua eletto
rale in ri**a o in una ste
rile contrapposizione di 
hindiere. -

Dnhhiamo presentarci in 
ocni momento — ha ag
giunto Ingrao — rome for
ra ptiMiiva intere«sala a 
ro'truire una unità reale 
delle n u « s popolari; uni
tà che per e*sere all'al-
Ir/ra dei problemi de \e 
fondarsi «olla chiarezza. 
In questa Iure, e proprio 
porrne crediamo nel valo
re del confronto elettorale 
come un momento essen
ziale di orientamento e di 
«rolla, siamo interes*aii a 
miserarci ed a confron
tarci con le \a«Ie e com
pleto q»e*iinni. che agi
tano il mondo cattolico: 

un mondo che non possia
mo identificare con la DC 
e che non vuole ormai in 
Italia, esso stesso, esaurir
si ed identificarsi nella 
DC. Prima di tutto ci pre
me che sia rispellata ed 
attuata pienamente, senza 
riserve e senza ingerenze, 
quella grande conquista 
che è la libertà di opzioni 
politiche, l'autonomia del 
credente nella sfera delle 
decisioni « laiche ». poiché 
questo è nn bene che in
teressa tulli e che fa cre
scere la società, allarga la 
sua dialettica. 

Noi crediamo di avere 
reeato un contributo essen
ziale a questa lairi/zario-
ne ed a qucMa democra
tizzazione della vita del 
nostro Paese fé possiamo 
anche dire dell'Europa del 
nostro tempo), costruendo 
quesin nostro moderno par
tito operaio, che è profon
damente radiratn in una 
tradizione di pensiero e che 
però non rnnrepisre «e «tes
so come depositari» e ge
store di dogmi, di una 
\erilà a-*«lnia ili una spo
rifica • filosofia ». ma' co
struisce la sua visione ra
zionale della società odier
na e il suo programma at
traverso il conlinnn. aperto 
confronto tra il patrimonio 
«torico del movimento ope
raio e le colture del nostro 
tempo. 

Perciò non e affatto epi-
«odieo o esteriore il nostro 
interesse verso !e tema

tiche della et umanizzazio
ne della società » che emer
gono oggi nell'arco vasto 
del mondo cattolico; ed an
che quando ne cogliamo 
i limili e le contraddizio
ni, tendiamo a capirne la 
portala e le ragioni. Qui 
però — ha rilevalo Ingrao 
— il mondo cattolico è 
chiamato a misurarsi non 
solo con l'asprezza della 
crisi che altra\er«a la no
stra società, ma anche con 
la gravità che è venula 
assumendo la corporaliviz-
zazione di questa snrietà, 
con tutte le conseguenze 
che essa induce nelle per
sone, nella loro interiorità. 
nelle loro diverse facce. 
Ci sono segni agghiaccianti 
che devono fare riflettere 
tulli: anche, e molto, gli 
uomini poliliri. Nel cuore 
di Roma capitale della Re
pubblica, alcune notti fa, 
è stato commesso un delit
to atroce: un somalo bru
ciato vivo mentre dormiva. 

Non vogliamo precipitare 
giudìzi, anche perchè non 
jiiamn certi della identità 
desìi assassini. E nemmeno 
vogliamo indul sere a vi
sioni apocalittirhe snl pre
sente, dimenticando quali 
genocidi sono «tati vissnti 
e conosciuti dalle epoche 
del passato. Ma non pos
siamo cacciare dalla no
stra mente le domande che 
quell'episodio atroce apre. 
anche perché es*o in qual-

Segue in ultima 

ROMA — «I dirigenti del 
partito democristiano — af
ferma Enrico Berlinguer in 
una intervista alla Stampa 
di Torino —, con la loro po
sizione di cieco rifiuto della 
nostra proposta, si assumo
no una pesantissima respon
sabilità. Se la DC dicesse: 
"lo non me la sento di an
dare e di stare al governo 
insieme al PCI", questa sa
rebbe una scelta che riguar
da la DC e della quale, quin
di, non si potrebbe che pren
dere atto. Ma la DC non dice 
questo. La DC dice: "Il PCI 
non deve andare al governo", 
e questa è una pretesa as
surda, rivelatrice di una con
cezione esclusivista del pote
re, perchè sta a significare 
che la DC considera il go
verno suo appannaggio e pre
rogativa inalienabile, che es
sa si identifica col governo e, 
sulla base di questa identifi
cazione, vorrebbe imporre ve
ti e discriminazioni, fare il 
governo come meglio le con
viene. L'on. Piccoli è giunto 
fino a prospettare una nuova 
legge elettorale truffa pro
prio in conseguenza dì que
sta concezione deformata del 
potere che ha la DC ». 

Detto questo, il segretario 
generale del PCI passa a in
dicare le possibili conse
guenze dell'atteggiamento de
mocristiano. « Se < dopo il 3 
giugno — afferma nell'inter
vista — la DC si intestardis
se su tali posizioni i casi so
no due: o essa riesce a fa
re il governo in base ai suoi 
veti, e con alleati che li ac
cettano, e in tal caso il PCI 
sta all'opposizione; oppure la 
DC non ci riesce, e allora i 
casi sono tre: o non si fa 
alcun governo, e allora, per 
colpa della DC, si avrebbe 
( e sarebbe davvero gravis
simo) il quarto scioglimento 
anticipato delle Camere in 
sette anni; o si fa il governo 
che proponiamo noi. il gover
no di piena ed effettiva so
lidarietà democratica, com
prendente non solo parlamen
tari indipendenti eletti nelle 
liste comuniste, ma anche 
rappresentanti diretti del Pei; 
o si fa un governo senza la 
presenza' della DC, cioè con 
la DC che sta nella maggio
ranza parlamentare che sor
regge il governo, ma non sta 
dentro il acvcrr.o %. 

La posizione dei comunisti 
— osserva Berlinguer — non 
è. come dice Craxi. l'imma
gine rovesciata di quella del
la DC. « Noi non poniamo ve
ti e non avanziamo pretese 
o pregiudiziali. Noi diciamo: 
"Se la DC non rtiol stare nel 
governo più solido.e serio che 
si possa fare, cioè un gover
no cornpr"ndente anche il 
PCI. se ne prenda atto: ma 
poiché è interesse vitale di 
un paese attanagliato da una 
crisi gravissima come ti. no
stro che un governo ci s;a e 
che tale governo sia formato 
sulla base del più ampio con
senso possibile, nel segno del
la solidarietà e con uno spi
rito di massima collaborazio
ne. ebbene questo governo si 
formi, almeno per ora. senza 
la DC e la DC lo sostenga e 
lo controlli dall'esterno". Noi 

(Segue in ultima pagina) 

Precipita in fase di decollo un DC-10 dell'* American Airlines » 

Sciagura aerea in USA: 279 morti 
Si è schiantato al suolo dopo aver lasciato l'aeroporto di Chicago - Aveva 
perso un motore - Nessun sopravvissuto - Il più grave disastro negli Stati Uniti 

CHICAGO — Non ci sono su- | 
perititi: le 279 persone a bor
do del e DC-10 > delle e Ame
rican Airlines > schiantatosi 

.in fase di decollo dall'aero
porto internazionale « O'Ha-
ve » di Chicago sono tutte pe
rite. uccise dal tremendo ur
to del velivolo al suolo o fra 
le riamme che hnnno imme
diatamente avvolto il relitto. 

Queste informazioni fornite 
dalla compagnia acrea hanno 
trovato conferma in quanto 
hanno riferito le squadre di 
soccorra.».'.: ^clli -i :eri se
ra è stato il disastro aereo più 
grave della storia dell'aero
nautica statunitense. 

Frammenti ancora rumanti 
del relitto sono sparpagliati 

su una vasta zona attorno al 
punto in cui il velivolo si è 
schiantato al suoJo; il corpo 
dell'aereo stesso è stato subi
to avvolto tìaìk- fic*nme e si 
è levata una densa colonna di 
fumo nero. 

Quando la furia del fuoco si 
è calmata, i vigili del fuoco 
hanno potuto addentrarsi fra 
il groviglio dei rottami: ma 
ben poco restava di ricono
scibile della sagoma del DC-10. 
E il bilancio della sciagura 
avrebbe potuto essere anco
ra più tragico: l'areo si è 
schiantato al suolo mancando 
di poco un'area di parcheggio 
per roulottes: le persone che 
vi risiedono sono state le pri
me ad arrivare sul luogo. 

A quanto riferiscono testi
moni sul posto, uno dei moto
ri dell'aereo si è staccato ed 
è precipitato sulla pista stes
sa dell'aeroporto, poco più di 
mezzo chilometro prima del 
punto in cui poi il e DC-10 » 
è precipitato. 

La meccanica dell'inciden
te deve ancora trovare una 
spiegazione tecnica. Esiste 
tuttavia la drammatica testi
monianza di un automobilista 
che si è visto l'aereo precipi
tare quasi addosso, e Ho guar
dato in alto — ha raccontato 
Robert Anderson — ed ho vi-
;*/» r-hiaramente l'aereo che 
veniva giù. Cadeva quasi in 
verticale, e a momenti mi 
mettevo a urlare perché pen

savo che non ne sarei usci
to vivo >. 

D particolare del motore 
perduto dall'aereo in decol
lo. mentre si trovava a circa 
60 metri dal suolo, è stato con
fermato da un portavoce del
la « American Airlines >. 

Se il bilancio delle vittime 
sarà confermato si tratterà 
della maggiore sciagura aerea 
finora avvenuta negli Stati 
Uniti essendo superato il bi
lancio di 144 morti che si eb
be il 23 settembre dello scor
so anno quando un e Boeing 
727» della e Pacific South
west Airlines > entrò in col
lisione con un aereo da turi
smo monomotore al di sopra 
di San Diego, in California. 

Lo Stato come feudo: perciò non funziona 

Gli statali non sono 
i vassalli della D C 

TI provvedimento per i dipendenti 
statali rivela con iuta c\ idonea scon
certante due fatti: la concezione che 
la DC ha della sua funzione di governo 
e come essa usa l'apparato dello Stato 
e gli uomini che \ i lavorano. L'idea 
di fondo e che la cosa pubblica debba 
e»;ere gestita come un suo affare pri
vato. E le for/e che fanno parte di 
questo governo, quei partiti intermedi 
che vanno dicendo di sentirsi oppressi, 
schiacciati, soffocati dai colossi poli* 
tici, non hanno colto nemmeno questa 
ultima occasione per distinguersi. 11 
l'Ili ha impiegato davvero poche set
timane per seppellire la memoria di 
Ugo La Malfa. Non è un caso che 
misure del genere siano passate dopo 
aver liquidato l'unità nazionale, du
rante la quale, al contrario, il Parla
mento sotto il nostro «limolo aveva 
assunto in prima persona la battaglia 
contro la giungla. 

Ma guardiamo a come la DC tratta 
gli stessi dirigenti statali. Qui non sia- -
tuo certo all'ubo della burocrazia quale 
sostegno dei fini generali del sistema, 
come nella Germania gugliehnina o. 
per certi \ersi, nell'Italia lilicrale. Non 
siamo al privilegio che la Francia può 
concedere ad un'elite di efficienti gè. 
stori dell'amministrazione. Qui i fun
zionari dello Stato sono considerati 
massa di manovra clientelare, da pre
miare o da punire (piando al u padro
ne » conviene e nel modo che prefe
risce. Si spiega così "perché in periferia 
capita aurora in questi giorni che fun
zionari ed impiegati vengano distolti 
dal loro servizio e trasformati in pro
cacciatori di voti. Vi siete mai chiesti 
perché ai] nzni rri*i di governo si apr* 
nella DC la corsa a certi miniiteri? 
Pensiamo alle Poste, con la sua strut

tura capillare che arriva anche nel più 
lontano paesino; se gestito in un certo 
modo può essere davvero una formi
dabile macchina elettorale. Clic impor
la che poi non arrivino le lellere? 
L'importante, |ier la DC, è che arri
vino i voti. Kd è inutile dire quanto 
tutto ciò umili gli slessi funzionari «la-
tali, ridotti spesso a livello di vassalli, 
an/iché essere considerati come tec
nici. da retribuire in base alla funzione 
e al servizio reso alla società. ' 

Quel che più ha colpito nel decreto 
approvato dal Consiglio dei ministri, 
quel che più ha indignato l'opinione 
pubblica, non è tanto la cifra con
cessa, ma il criterio seguito. E non è 
stato certo un caso o uno scivolone 
improvviso: il giorno dopo il consiglio 
di amministrazione della Cassa per il 
Mezzogiorno ha approvato — solo i 
comunisti hanno votato contro — un 
regolamento del personale che tnfitti-
«ce tutte le sperequazioni, i privilegi, 
le disparità già rigogliose in questo 
ente. E se la giungla è fitta in tulio 
il parastato, qui siamo in un vero para
diso tropicale. 

Eppure sembrava che le battaglie 
condotte dai lavoratori, dal '72 (anno 
in cui le concessioni alla dirigenza 
innescarono una forte ondata di pro
teste) ad oggi fossero riuscite ad im
porre quanto meno nuovi punti di 
riferimento. Sembrava che nel frat
tempo fosse diventata coscienza co
mune l'idea secondo la quale chi com
pie Io stesso lavoro debba essere pa
gato allo stesso modo, o che il valore 
del proprio stipendio non debba di
pendere dal ruolo clientelare di que
sto o quell'ente, ma dal tipo di pre
stazione fornita. Per far pas«are que> 
Me scelte di fondo, nell'autunno scor

so si è sfiorala la crisi di governo. 
Con la a legge-quadro » e con gli ac
cordi contrattuali raggiunti con i sin-
dacati, era stato rollo per la prima 
volta un aspetto delle carriere anacro
nistico, umiliante. Ma il governo --
liberato finalmente dalla nostra pre
senza nella maggioranza — ha ten
talo di far rientrare dalla finestra 
(pici che era uscito dalla porla. E ha 
umiliato t sindacati confederali i qua* 
li si sono battuti con tenacia e non 
senza gravi difficoltà contro la giun
gla; ma soprattutto ha umiliato il 
Parlamento, il quale aveva dato indi
cazioni di segno opposto su come ri
formare il pubblico impiego e risa
nare il bilancio dello Stato. 

Il fatto è che la DC non sopporta 
elio si niella in discussione il suo si
stema di potere. Qui sia ima delle 
ragioni dì fondo della sua ritirata. Il 
prezzo che si rischia dì pagare è mol
to alto. L'apparalo statale è stalo net 
30 anni un arcipelago democristiano 
ed è diventalo sinonimo di inefficien
za. di parassitismo, di spreco. La ero* 
gazione periodica di prebende, favori
tismi, concessioni varie ha rotto qual* 
siasi legame tra retribuzione e mer
cato del lavoro. E ogni volta che dal
l'alto il governo premiava questa o 
quella categoria, partiva la rincorsa 
corporativa, lanciata magari da scio* . 
peri selvaggi. E il prezzo di lutto 
questo viene pagato dai cittadini sui 
quali pc«a l'infinito disagio di questo 
sfaccio dei servizi pubblici. 

Bisogna dire basta. Occorre che 1 
cittadini, gli utenti, ma i dipendenti 
pubblici in primo luogo, usino il 3 
giugno l'arma del voto per impedire 
che vada avanti la disgregazione del
lo Stalo. ' . . 

Drammatico salto nell'attacco alla democrazia spagnola 

Tre alti ufficiali uccisi a Madrid 
in un agguato teso da un commando 
Morto anche un soldato - Scontro a fuoco a Siviglia: uccisi un commissario e 
un terrorista del GRAPO - La polizia spara su un'auto in fuga: un morto 

MADRID — L'auto con i quattro morti • bordo dopo l'agguato do! terrori»! 

MADRID — Drammatico e sal
to > nell'aggressione terrori
stica alla democrazia spagno
la. Ieri mattina in un quar
tieri residenziale di Madrid 
due persone, presumibilmen
te membri dell'organizzazio
ne separatista basca ETÀ, 
hanno ucciso, con raffiche di 
mitra e una bomba a mano, 
un generale, due colonnelli 
e l'autista della vettura a 
bordo della quale si trovava
no le vittime. Si tratta del 
più grave e clamoroso at
tentato dopo quello con cui 
venne ucciso nel dicembre del 
1973 l'ammiraglio Carrero 
Bianco, capo del governo del 
dittatore Franco, saltato in 
aria con la sua auto. 

Quasi nelle stesse ore al
la periferia di Siviglia un 
ispettore di polizia ed un ter
rorista sono rimasti uccisi in 
uno scontro a fuoco tra un 
commando dell'organizzazione 
terroristica GRAPO e una 
pattuglia dì agenti che aveva 

(Segue in ultima pagina) 

vana invocazione alla decenza 
QUANDO giovedì sera i 

Ton. Pietro Longo. se- I 
gretarto del PSDI (erava
mo in sede dt " Tribuna 
elettorale* televisiva, mo
deratore Giorgio Cingoli. 
interroganti i colleghi An 
nunziato Ratiglia del 
•Tempo*. Gianni Randon 
della «Notte*, Francesco 
Caracuso di ^Democrazia 
nazionale*. Giorgio Rossi 
della «Repubblica». Gian
franco De Turris del *Ro-
ma». Remigio Cavatori del 
^Popolo*. Giorgio Melis 
dell'* Unione sarda * e 
Tommaso Genisio del •Pic
colo), ha affermato nel-
l'introduzione mnon parte
ciperemmo a un governo 
in cui tosse il PCI*, noi 
siamo scoppiati in una 
franca risata. Voi ve lo 
immaginate un governo, 
quale si sia, con i comu
nisti, sema i comunisti, 
di destra, di sinistra, di 
fianco, di striscio, vertica
le, orizzontale, rettangola
re, quadrato, rotondo, pa
noramico, visto detratto, 

colto dal basso, in primo 
piano o di scorcio, al quale 
i socialdemocratici si rifiu
tino di partecipare? 

E tutta la conferenza 
stampa tenuta dall'on. 
Longo è stala su questo 
tono. Gli era accanto U 
signor Puletti, che dirige 
m Umanità * forse per
ché si trovava a passa
re di fi per caso quella 
mattina, e anche lui, one-
stenc.-;*- ascoltava allibi
ta. soprattutto quando l'on. 
Pietro Longo ha osato di
re (rispondendo, te non 
erriamo, a Gianni Ran
don) che U PCI mnon ha 
ancora compiuto quella 
evoluzione ideologica che t 
soctalderzccrstici si atten
devano*. Ma l'avete vista 
in quel momento la faccia 
del segretario del PSDI? 
I socialdemocratici da 
quando esistono ti tono 
sempre aitesi due noie co
se: di andare al governo e 
che a governo, una vetta 
andatici, non si dimettesse. 
Non c'è basso servizio al 

quale si siano rifiutati, 
non c'è scandalo nel 
quale non siano comparsi, 
e sempre, perdippiù, m pò 
sizioni secondarie, di com
plici, di sudditi, di servi. 
E costoro riferendosi ai 
comunisti osano parlare di 
« evoluzione ideologica. *? 
Ma quale evoluitane ideo
logica conoscono i signo
ri del PSDI che non con
sista nel confondere la po
litica con gli affari? 

Certo, noi rispettiamo i 
diritti dell'uomo, che figu
rano tra le più grandi con
quiste civili e forse, an
che senza forse, ne sono la 
maggiore. Tra questi dirit
ti figura, principalissimo, 
tpicllo di parola. Ma i so
cialdemocratici, che sono 
le passeggiatrici dei gover
ni e in tutta la loro squal
lida storia non hanno mai 
trovato la dignità t il co
raggio di dire di no, non 
dovrebbero abusarne. 

FortoHraceto 

Finlandia: 
ministri 

comunisti 
nel governo 

HELSINKI — Risolta in 
Finlandia la lunga crisi 
politica e formato il nuo
vo governo: lo guida il so
cialdemocratico Mauno 
Koivisto e ne fanno par
te, oltre ai socialdemocra
tici, 1 comunisti, i popo
lari ed 1 centristi. L'accor
do è stato raggiunto oltre 
due mesi dopo le elezioni 
legislative. 

Mauno Koivisto, che era 
governatore della Banca 
di Finlandia, presenta og
gi il governo al presiden
te Urho n-ekkonen. Tre 
sono i ministri comunisti, 
sei 1 centristi, cinque 
(compreso Koivisto) sono 
i socialdemocratici e due 
i popolari. Partecipa alla 
compagine anche un mi
nistro tecnico. 

Proposto un 
prestito di 

350 miliardi 
al Comune 
di Roma 

da 2 banche 
anglo - USA 

ROMA — Due grandi ban
che anglo americane han
no proposto al Campidoglio 
prestiti per 400 milioni di dol
lari. La notizia è clamorosa. 
Ripetiamola in maniera più 
chiara: due grandi colossi del 
credito internazionale — di lo
ro iniziativa — sono venuti a 
Roma dalla giunta di sinistra 
dicendo di voler prestare al 
Campidoglio 350 miliardi di li
re (questot grosso modo, il 
valore complessivo al cambio-
attuale) offrendo condizioni di 
notevole interesse. Dentro una 
simile offerta c'è un segnale 
da comprendere subito. Il 
Campidoglio è. per questi isti
tuti finanziari, un cliente sicu
ro ed affidabile, si proprio la 
<giunta rossa» che qualche 
uomo politico di casa nostra in 
qualche tournée americana ha 
dipinto come una iattura, co
me un pericolo per la solidi
tà e la stabilità del nostro 
Paese, viene invece scelto co
me un valido partner econo
mico. E c'è un'altra cosa da 
dire subito: stiamo parlando 
proprio di quella Roma che 
quattro anni fa — dopo tren-
t'anni di amministrazione tut
ta democristiana — era da 
tutti portata ad esempio del 
disastro finanziario. Nelle cas
se del Campidoglio la DC ave
va lasciato un buco di 5.000 
miliardi, un miliardo al giorno 
da pagare come semplice in
teresse bancario sui debiti, un 
sistema sfondato e lacerato. 
Oggi, dopo tre anni di ammi
nistrazione delle sinistre, la 
situazione è completamente ri
baltata. in virtù di nuove leg
gi e di un nuovo modo di am
ministrare. 

Un bilancio in pareggio, do
cumenti finanziari consuntivi 
veri (la DC si era sempre 
« scordata » di presentarli). 
ma soprattutto un piano di 
investimenti sociali e produt
tivi dì enormi dimensioni. Pei 
scuole, strade, fogne, rete 
idrica, metropolitana, per at
trezzare le aree industriali e 
realizzare i servizi, in quat
tro armi saranno spesi 1.860 
miliardi (mentre nel biennio 
"76-77 ne sono stati impegna
ti 480). La macchina finan
ziaria del Comune ha ripreso 
a camminare e non inghiotte 
tutto nel pozzo senza fondo 
delle spese correnti. 

E* con questo biglietto da 
visita che Roma si presenta 
in Italia e anche all'estero. 
E' da questi fatti che è nato 
l'interesse delle due banche 
intemazionali per il prestito 
al Campidoglio. Cosi la «Sa
lomon Brother3» da New 
York e ir. e Dillon > da Lon
dra hanno inviato a Roma i 
loro dirigenti per prendere 
contatto con l'assessore al Bi
lancio. il compagno Ugo Ve-
tere. E le credenziali che la 
amministrazione ha presenta
to sono semplicissime: la re
lazione introduttiva del bi
lancio approvata dal consiglio 
comunale, il materiale docu
mentario sui conili del Comu
ne. lo stesso che, stampato, è 
stato diffuso in migliaia di 
copie ai cittadini. Una tratta
tiva tutta condotta a earto 

Roberto Roscani 
(Segue in ultima pagina) 

Da stasera 
l'ora legale 

Stasera a roesanotte 
entra in vigore l'ora le
gale. Le lancette dell'oro
logio dovranno essere spo
stato avanti <M un'ora. 

file:///ersi

